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La valutazione dei Programmi integrati di 
l'esperienza pavese' 
Alberto Gabba*, Sergio Mattia** 

recupero: 

I processi di riqualificazione di ambiti territoriali edificati richiedo- 
no una preventiva opera di verifica della rispondenza di ogni ipotesi di 
intevento ad una plurarità di obbiettivi individuali e collettivi. Nell'at- 
tuale quadro normativo/istituzionale la salvaguardia dell'interesse 
diffuso viene perseguita mediante una progressiva e consequenziale 
azione di approfondimento di ogni implicazione sulle diverse compo- 
nenti della struttura territoriale. 

Solitamente, questi studi si sviluppano nei tre essenziali momenti 
della pianificazione urbanistica e territoriale: generale, di inquadramen- 
to operativo e attuativa. Per tutta una serie di difficoltà, che possono 
essere fatte risalire essenzialmente alla farraginosità delle disposizioni 
in materia e alla conseguente complessità dei ruoli all'intemo del siste- 
ma politico-burocratico, questo meccanismo si è rivelato - principalmen- 
te nelle regioni maggiormente sviluppate - incapace di garantire una 
pronta, trasparente ed efficace definizione delle decisioni. Sotto gli occhi 
di tutti sono i guasti provocati da una tale situazione; in molteplici casi, 
ad una pianificazione non organizzata con metodo scientifico e, perciò, 
priva degli indispensabili caratteri di equità e qualità si devono ricondurre 
i ricorrenti fenomeni di abusivismoedilizio e/o di distorsione profonda del 
mercato della produzione e dello scambio dei beni immobili. 

E' fuori di dubbio che i più generali obbiettivi della tutela del 
paesaggio hanno costituito un alibi ad un disegno perverso di attribu- 
zione della rendita edilizia secondo principi sperequativi ed "allegri". 
Raramente si è tenuta in debita considerazione l'esigenza di realizzare 
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il miglior equilibrio tra valori particolari e valori diffusi. Eppure questo 
veniva reso pienamente possibile dalla lungimirante disposizione della 
legge urbanistica fondamentale inerente alla formazione di comparti 
nella redazione dei piani regolatori particolareggiati; in nessun caso, poi, 
è stato utilizzato lo strumento espropriativo, fornito dalla legge 28 
gennaio 1977, n.10, nei casi di non attuazione da parte dei proprietari 
delle previsioni di piani attuativi inseriti nei Programmi pluriennali di 
attuazione, per i quali oramai viene prevista una completa abrogazione. 
I1 loro impiego è stato finalizzato prevalentemente al rafforzamento del 
potere discrezionale della pubblica amministrazione, piuttosto che per 
una effettiva programmazione dello sviluppo. La loronotevole potenzia- 
lità di facilitare un ordinato processo di trasformazione della città e del 
territorio è stata completamente vanificata. La sola limitazione delle 
aree sulle quali orientare la progressiva attuazione delle previsioni di 
P.R.G. non accompagnata da un'azione, pure consentita, di imposizione 
delle trasformazioni nei tempi stabiliti, è servita soltanto a ridurre 
l'offerta, con un generale aumento dei prezzi per i beni resi disponibili. 

In questa, breve ma amara, disamina dei principali fattori che 
hanno impedito la definizione di opportune strategie nella gestione e 
amministrazione dei processi di trasformazione territoriale, non si può 
tuttavia ignorare che da oltre un decennio, prima con leggi regionali e 
successivamente in un inquadramento di valore generale, si tenta la 
sperimentazione di una forma più agile e tempestiva di intervento: i 
programmi integrati di recupero. A fondamento di questo approccio 
vengono posti i principi della pianificazione concertata, la quale può 
riguardare piani di settori o progetti d'area. 

In questa evenienza, occorre superare i vincoli di P.R.G. obsoleti 
che impediscono il riferimento alla domanda di spazio per nuove 
funzioni e la conseguente riorganizzazione strutturale del tessuto edili- 
zio/urbano interessato. Soltanto nel momento in cui un accordo di 
programma o una qualsiasi altra causa conferiscono al suolo una nuova 
suscettività edificatoria e rendono positivo il Valore del suolo liberato 
(VSL) può avvenire il processo di trasformazione con capitali prevalen- 
temente privati. 

* * *  

Nella figura 1 riportiamo una prima versione del modello reale di 
uso del suolo. Essa tiene conto delle dirette influenze ambientali. Rispet- 
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Fig. 1 - Andamenti delle Curve del Valore del suolo edificato VSE (tratto continuo) e 
del Valore del suolo liberato VSL (tratteggiata), nel caso di una temporanea imposizio- 
ne di vincoli normativi. I1 periodo di dismissione in assenza di questa condizione (tp-tz ) 
risulta in tale caso prolungato (tn-tz.). 

to al modello teorico di base riferito ai soli effetti del mercato, la diversità 
sostanzialmente consiste nel fatto che la curva del VSL viene tracciata 
per la configurazione C', consentita e non per quella possibile. Con la 
pianificazione concertata si tenta di limitare gli effetti negativi dovuti a 
scelte diventate prive di una reale efficacia. 

In questa forma il modello non può tuttavia essere considerato 
generale. Consente di cogliere soltanto un aspetto del valore economico 
totale, teorizzato dalla economia dello sviluppo sostenibile. Questo 
carattere è rappresentato dal sacrificio di rinuncia ai maggiori vantaggi 
che potrebbero aversi operando secondo le sole leggi di una economia di 
libero mercato. Una completa estensione del modello è possibile me- 
diante un più diretto impiego del concetto di valore economico totale nel 
tradizionale modo, esclusivamente finanziario, di costruzione delle 
curve VSL e VSE. 

In tali casi, vanno misurati i benefici e costi sociali associati ad ogni 
ipotesi di trasformazione leggera o pesante dell'esistente. All'indagine 
sui valori di mercato si sostituisce lo studio dei valori d'uso - collegati al 
consumo passato e/o presente delle risorse o all'attesa di un uso futuro 
certo o incerto - nonché dei valori di esistenza, i quali dipendono dalla 
semplice conoscenza delle stesse risorse e non presuppongono alcuna 
forma di utilizzo. 

Questa nuova complessità può essere governata nel riferimento al 
principio della disponibilità a pagare. Vari approcci consentono una 
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accettabile misurazione monetaria degli effetti. Per queste determina- 
zioni, di maggiore interesse appaiono il metodo dei prezzi edonici e le 
diverse forme della valutazione ipotetica. 

Ogni allargamento degli studi secondo gli schemi della sostenibilità 
degli interventi deve, tuttavia, essere condotto nella piena consapevo- 
lezza che spesso può insorgere un conflitto tra gli interessi dei privati 
operatori e l’interesse collettivo. Se viene ritenuto necessario il 
coinvolgimento del capitale privato, non bisogna dimenticare che deve 
essere sempre soddisfatta la condizione RT(l+P) I, ove R indica il ricavo, 
I l’investimento e l’aspettativa minima di profitto rispetto al rischio 
dell’investimento. I1 valore di mercato dei beni commerciali (per brevità 
li supponiamo tutti realizzati dalla mano privata) non può che risultare 
superiore di una determinata entità alle risorse finanziarie che in vario 
modo l’investitore privato è chiamato a rendere disponibili nella attua- 
zione del progetto. Questa condizione spesso impedisce il raggiun- 
gimento dei limiti superiori per il valore economico totale. 

La ricerca di una piena compatibilità tra le esigenze di tutti gli attori 
del processo di programmazione integrata obbliga di conseguenza a 
considerare non ammissibili un insieme molto ristretto di alternative; a 
muoversi, cioè, all’interno del quadrante I della fig. 2. Le ipotesi di 

UTILITA’ PUBBLICA 

UTILITA’ PUBBLICA 

Fig. 2 - Cclieninticn sirddiuisione dei caratteri degli interzwiti nei contemporaneo riferimento alle 
utilitd pubblica e privata. il quadrante i indica i casi in cui viene nssicuratn l’efficienza nei processi 
di pinno. il lizwllo d i  minima utilità privata corrisponde alla condizione R=(Z+P) i, m e  R indica il 
ricnzto, i I’inzwstiniento e i’aspeftatiztn minima di profitto rispetto al rischio deil’inztestimento. 
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intervento in grado di procurare un contemporaneo incremento della 
utilità pubblica e privata possono assicurare una maggiore efficienza. 

I metodi di valutazione devono intervenire in ogni fase dello 
svolgimento degli studi, proprio per contribuire ad una corretta tradu- 
zione spaziale delle interdipendenze tra i modelli normativi e culturali 
e i modelli di suddivisione e distribuzione delle funzioni e delle attività 
economiche. Questa esigenza risulta ancora più evidente nella odierna 
realtà, a seguito del fallimento delle politiche che hanno privilegiato 
l’intervento pubblico diretto nell’attuazione e gestione dei beni territo- 
riali. La soluzione del problema pubblico di (ri)organizzare la città e il 
territorio non può essere utilmente perseguita in una tale impostazione. 
É necessario non soltanto preoccuparsi, in modo chiaro e trasparente, 
delle forme di distribuzione dei vantaggi tra sfera pubblica e sfera 
privata, ma anche della capacità stessa di tendere verso nuove ed 
effettive condizioni di sviluppo compatibile. 

Come è stato giustamente osservato, il momento valutativo deve 
conferire una piena capacità di verifica del grado di implementazione 
dei processi di uso pianificato delle risorse, rispetto ad un determinato 
modello di vita. I1 principale obbiettivo da perseguire è stabilire se gli 
effetti determinati nella realizzazione di una specifica organizzazione 
spaziale siano accettabili a livello comunitario. 

La pianificazione fisica deve costituire il risultato di un processo 
rivolto principalmente alla comprensione dinamica dei problemi. L’og- 
getto stesso della pianificazione diventa il processo decisionale all’inter- 
no di uno studio allargato ad un insieme di alternative possibili e rivolto 
a limitare ogni incertezza. In questa direzione può determinarsi un reale 
passaggio dalla pianificazione tecnocratica alla più opportuna 
impostazione sociocratica. É proprio il processo valutativo che può 
utilmente ridurre il ruolo delle istituzioni nella salvaguardia dell’inte- 
resse diffuso e dare un giusto spazio ad ogni esigenza di consultazione 
e negoziazione. 

Il piano può diventare uno strumento flessibile che traccia le 
principali linee di sviluppo e consentire in ogni momento l’imple- 
mentazione della qualità delle decisioni. La generazione delle alternati- 
ve e la definizione di scale di importanza, strettamente correlate anche 
a problemi di equità, può facilitare fortemente lo sviluppo di un proces- 
so che in definitiva deve coinvolgere, ponendosi in un ruolo centrale, 
aspetti intellettuali, organizzativi, politici e sociali. 
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Questa esposizione vuole illustrare, nel riferimento al caso di 
Pavia, gli esiti di una tale politica avviata in Lombardia con le leggi 
regionali 4 luglio 1986, n. 22 e 2 aprile 1990, n. 23. La prima relativa alla 
promozione dei programmi integrati di recupero del patrimonio edili- 
zio esistente; la seconda indicante le norme per l'attuazione di questi 
programmi edilizi ed urbanistici. Come si è già fatto cenno, questo 
indirizzo è stato recepito per una più larga applicazione nella legge 
nazionale 17 febbraio 1992, no 179, che all'articolo 16 destina in nove 
paragrafi la disciplina di un nuovo strumento di governo dell'edifica- 
zione quale il programma integrato d intervento. 

I1 ricorso a queste disposizioni, pur avendo una matrice giustificativa 
abbastanza plausibile, è stato visto da taluni con preoccupazione: come 
momento di ulteriore snaturamento delle forme di tutela degli interessi 
della comunità amministrata. In molti casi i programmi integrati di 
intervento possono assumere, invece, la fisionomia di una variante 
puntuale e particolareggiata al piano regolatore generale, per una 
correzione di scelte poco attente o superate dalla evoluzione delle 
esigenze. Se sono tali da determinare una profonda alterazione nei pesi, 
nelle funzioni e nei rapporti con il sistema territoriale, l'importante è 
assicurare una valutazione complessiva e ripercorrihile degli effetti. 

In questa attività non bisogna, comunque, dimenticare che il legi- 
slatore ha posto come obbiettivo prioritario: la integrazione di aree per 
lo più dismesse nel tessuto edilizio ed urbano. Non si è dunque di fronte 
ad un indirizzo di pura conservazione del patrimonio edilizio esistente; 
l'esigenza di ri-uso del suolo edificato viene fatta prevalere su quella 
della conservazione e ri-uso del costruito. Questa decisione va presa 
come un dato di fatto, anche se la nostra personale opinione non può che 
risultare fortemente critica. La volontà di perseguire un tale scopo è 
comunque evidente e risulta rafforzata dalle disposizioni che prevedo- 
no modalità agevolate sotto l'aspetto finanziario e procedurale. 

Le norme restrittive inserite nelle leggi non consentono, tuttavia, 
l'uso indiscriminato temuto, per cui un'applicazione coerente può assi- 
curare recuperi confacenti in precedenza disattesi e rinviati ed altrimenti 
difficilmente ottenibili mediante l'attuazione di piani sia generali sia 
particolari disposti con leggi precedenti. 

In pratica il programma integrato di recupero può essere assimila- 
to al piano di comparto della legge no 1150/1942 inquadrato in una 
realtà invero operativa e non legato ai troppi condizionamenti successi- 
vamente imposti, che lo hanno reso impraticabile. L'intreccio con altre 
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disposizioni di legge lombarde e nazionali, nonché con la successiva 
deliberazione 16 marzo 1994 del CIPE non crea seri ostacoli alla attua- 
zione dei programmi in questione; mentre ne contiene le possibilità di 
sviluppo fuori dai ragionevoli fini della riqualificazione. 

Una tale procedura presuppone, implicitamente, una dichiarazio- 
ne di volontà da parte dei proprietari dei beni. Essi stessi devono 
contribuire alla individuazione delle alternative di intervento, ben sa- 
pendo che l'accordo può avvenire su una ipotesi in grado di far conver- 
gere due opposte esigenze. E questo comporta una obbligata rinuncia 
all'ottimizzazione del profitto, secondo i consueti schemi che assumono 
il solo mercato come elemento di riferimento. 

Si ha, dunque, un calcolo finanziario limitato alle sole ipotesi 
ritenute assentibili; la scelta non può che orientarsi verso quella più 
conveniente. Vengono definiti i vantaggi attuali netti in base al più 
probabile valore di mercato dei beni nel loro stato di fatto fisico ed 
economico, nonché alla sussistenza della possibilità e convenienza di 
una sua riqualificazione mediante la perfetta conoscenza dell'azione. Se 
i primi due stadi comportano l'opera di stima del prezzo di mercato del 
bene e del valore attribuibile al costo della trasformazione nonché della 
anticipazione finanziaria, nel terzo è necessario configurare le caratteri- 
stiche oggettive che il bene viene ad assumere: tecniche, economiche, 
giuridiche e sociali. I1 loro computo, da effettuarsi nel rispetto delle 
norme nazionali e locali, fornirà la giustificazione dell'intervento, l'enti- 
tà delle cessioni e delle corresponsioni convenute in base agli ordina- 
menti. Questa terza fase del programma operativo, che occorre avanza- 
re alla pubblica amministrazione per conseguirne l'approvazione, costi- 
tuisce il punto nodale. 

Ci soffermiamo ora sulle principali forme di tutela dell'interesse 
diffuso. Consideriamo, cioè, le disposizioni rivolte ad assicurare le 
condizioni di equità dell'accordo per le ipotesi di intervento accolte. 

Va subito osservato che la regolamentazione di base contemplata 
nei predetti provvedimenti per la quota minima di funzioni residenziali, 
articolata in modo differente sul 50% del volume previsto o sul 70% della 
superficie utile complessiva non viene a creare, in sostanza, una 
sperequazione nelle destinazioni d'uso, sia per la pratica corrisponden- 
za dei computi assunti nei due modi, sia per l'integrazione in entrambi 
i casi ammessa di immobili funzionali alla residenza. 

Ulteriori caratterizzazioni sono assicurate dalla pluralità di funzio- 
ni, dalle modalità diversificate ed integrate di intervento, dalla 
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compresenza di operatori di diverso settore anche fra loro associati, con 
il concorso di risorse finanziarie pubbliche e private prescritta in modo 
perentorio. 

L’esclusione stabilita in sede regionale per le aree libere da 
edificazioni, anche se agricole, e con colture specializzate, congiunta alla 
finalità di un razionale utilizzo del territorio e delle sue infrastrutture 
esistenti nonché alla riqualificazione dei tessuti urbanistici ed edilizi 
ritrovano una soddisfacente traduzione nell’insieme delle opere mirate 
indicate dalla ricordata deliberazione del CIPE. Gli inteventi ammissi- 
bili risultano limitati alle seguenti qualificazioni: 
- realizzazione, manutenzione ed ammodernamento delle urbanizza- 

zioni primarie e secondarie; 
- edificazione di completamento; 
- integrazione di complessi urbanistici esistenti; 
- inserimento di elementi di arredo urbano; 
- manutenzioni, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione 

edilizia di edifici. 
Nella valutazione dei programmi e nella determinazione delle 

priorità vengono imposte verifiche di particolare rilevanza inerenti a: 
a)  l’individuazione delle aree di intervento, specie se ad alta tensione 

abitativa, contraddistinte da avanzato degrado o da dismissioni da 
processi produttivi; 

b) le risorse finanziarie da più parti messe a disposizione; 
c) il tipo e l’efficacia del programma in funzione delle finalità generali 

I1 pieno rispetto di questi indirizzi e l’osservanza di ogni vincolo 
imposto dalla legislazione urbanistica e ambientale, con la sola eccezio- 
ne dell’approvazione preventiva delle eventuali varianti al P.R.G., han- 
no caratterizzato, quindi, l’esame delle proposte di piani integrati di 
recupero avanzate in Comune di Pavia da parte di proprietà private. 

Questi progetti riguardano i complessi edilizi di sette cascine (villa 
Flavia, Morona, Torretta, Scala, Corso Pelizza, Colombarona), tre stabi- 
limenti dismessi (Moncalvi, Consagri, Antera), un’area residenziale 
(piazzale Ghinaglia). Essi sono posti, per la maggior parte, in aree 
periferiche, uno ai margini esterni del centro storico, un altro è sito in 
Borgo Ticino; tutto l’ampio arco cittadinno prospiciente il fiume è inte- 
ressato da queste localizzazioni (Tav. I). 

Nella tabella 11, viene fornita una rappresentazione schematica dei 
principali caratteri localizzativi, quantitativi, funzionali e finanziari. I1 

perseguite. 
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complesso degli 11 piani investe una superficie totale di mq 32.859 con 
una previsione di mc.173.163 così ripartite: 

1) Cascine rnq mc 
I I 

Va osservato che la città di Pavia, con deliberazione no 90 del 18 
dicembre 1992, ha ritenuto opportuna una integrazione degli obbiettivi 
più generali in precedenza illustrati. 

I1 perseguimento di una migliore utilizzazione delle risorse territo- 
riali, viene previsto nei termini fissati dalle leggi soltanto per i cascinali 
inutilizzati e non per le aree agricole contermini ancora coltivate. La 
riorganizzazione funzionale e la riqualificazione dell’edificato in aree 
marginali può riguardare, cioè, soltanto le proprietà immobiliari di 
aziende che da tempo non hanno più allevamenti zootecnici. Viene preso 
atto dei profondi mutamenti avvenuti per tale settore che hanno deter- 
minato la dismissione di stalle, magazzini, fienili. E questo non soltanto 
per la crisi dell’allevamento dei bovinimapureper il fatto che iresonsabili 
della conduzione agricola dei terreni hanno spesso optato per l’impiego 
di contoterzisti e la vendita diretta dei prodotti agricoli. 
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I1 recupero di queste strutture superflue è previsto attraverso 
interventi di ristrutturazione edilizia senza aumenti della volumetria 
esistente e con il mantenimento dei profili e delle quote attuali dei tetti 
e delle fronti. 

Tab. I l  . principali caratteri Iwalizzativi, quaiititativi, funzioilali e finanziari per i programmi integrati di recupero 
approvati 

Per quanto riguarda la possibilità di tamponamento delle pareti 
aperte dei fienili rivolte verso i cortili si è adottata la disposizione 
favorevole contemplata in delibera n. 50/91 delConsiglio comunale, che 
consente l'incremento di volume, computando la consistenza di questi 
spazi coperti con il criterio del vuoto per pieno. 

Nei progetti degli undici piani integrati di recupero figura il 
dettaglio dei servizi previsti quali oneri di urbanizzazione, cessione di 
aree di intervento ed esterne, con verifica rispetto alle leggi regionali n. 
51/75 en. 23/90, e i parcheggi pubblicie privati, questi ultimi autorimes- 
se, in osservanza della legge n. 1227/89 e dell'art. 26 delle N.T.A. del 
PRG. In vario grado sono convenzionati gli oneri di manutenzione da 5 
a 20 anni, e pure le rnonetizzazioni e i reinvestimenti. 

Gli elementi più significativi inerenti sia allo stato di fatto che alle 
previsioni di P.I.R. sono riportati nelle tabelle 111-XIII. 
Tab 111 - Analisi di idoneità degli interventi: il  vol»re di alcuni principali indicatori 
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Nei confronti di queste determinazioni qualche osservazione può 
essere fatta in generale, come pure affiora dalle pratiche amministrative. 
Si critica essenzialmente la permenenza della destinazione industriale 
sulle aree finitime degli impianti produttivi recuperati per altri scopi. 
Manca, poi, una indicazione per lo sviluppo futuro delle aree agricole 
ancora soggette a coltivazione e circostanti le cascine da ristruttuarare 
per residenza e terziario. 

In linea di massima per molti fabbricati rurali sussiste l'opportuni- 
tà di trasformazione in una edilizia residenziale; va rilevata la possibilità 
di ottenere una valida integrazione in contesti finitimi di analoga 
destinazione e di fornire una utilità complementare alle adiacenti aree 
di uso pubblico per l'università. Suscita una qualche perplessità la 
previsione di abitazioni e uffici per la Cascina Morona, inserita in una 
plaga prettamente agricola oltre la tangenziale ed avulsa dalla zona 
artigianale servita ma racchiusa dal predetto asse viario. 

Per quanto riguarda l'area industriale della Consapri, circondata 
da spazi verdi tutelati e da altri edifici industriali, il recupero paritetico 
per residenza e commercio appare solo accettabile nel raffronto delle 
cessioni ai pubblici usi di una quota cospicua della superficie interessa- 
ta. Gli altri immobili industriali, quelli dell'Autera, non trascinano nel 
loro smantellamento le altre aree esterne così destinate; però consentono 
di migliorare la qualità paesistica delle riviera lungo il fiume e di ridurre 
ogni tipo di inquinamento. 

Anche il piano dell'area di piazzale Ghinaglia è condivisibile sia 
per la sua ubicazione nel borgo oltre Ticino, all'imbocco del ponte 
coperto, sia per le funsioni insediabili. Queste ripetono in gran parte 
quelle esistenti, con miglioramenti e risanamenti della organizzazione 
spaziale. 

Nel complesso le proposte avanzate ed accolte con qualche modi- 
fica hanno in comune la favorevole caratteristica di portare un 
risanamento in strutture da tempo abbandonate e fatiscenti; variano 
inevitabilmente le loro destinazioni non più rispondenti alle antiche 
necessità e forniscono in vario modo e grado nuove utilità private e 
pubbliche, immediate e future. 

Nella tabella XIV sono espressi i valori degli indicatori ritenuti 
maggiormente significativi per una prima verifica scientifica degli esiti. 
La loro definizione è avvenuta secondo gli schemi dell'analisi di idonei- 
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tà. In questa fase si è ritenuto opportuno limitarsi alla sola precisazione 
della matrice primaria di rappresentazione del fenomeno. Questi ele- 
menti serviranno a facilitare il lavoro di determinazione di un ordina- 
mento gerarchico. Verranno impiegate congiuntamente le tecniche del- 
l'analisi a molti obbiettivi e un modello economico-estimativo, in via di 
implementazione matematica, proposto nei suoi caratteri essenziali al 
recente 11" Simposio Ce.S.E.T. - A.E.V.A. di Valencia. Quest'ultimo lo 
riteniamo particolarmente idoneo per una rapida traduzione degli 
effetti più significativi sui principali elementi del sistema territoriale in 
una unica funzione obbiettivo, misurabile monetariamente. 

In questi due distinti percorsi, l'importante è prevedere, con un 
sufficiente grado di certezza e di oggettività, l'andamento degli indica- 
tori e, quindi, evidenziare le soluzioni palesemente inefficienti. Questa 
esigenza comporterà una naturale estensione del campo di indagine ad 
un campione più vasto di alternative di intervento, riferito anche ad altri 
ambiti aventi una medesima suscettività alla riqualificazione, secondo 
gli obbiettivi di fondo della legislazione in argomento. 

La questione viene così aperta proprio sul piano dei fondamenti 
scientifici delle operazioni pianificatorie. Negli sviluppi disciplinari 
della pianificazione del territorio in Italia, la ripresa e la tendenziale 
affermazione di una analisi interpretativa e, per questo stesso motivo, 
creativa e progettuale risultano, con ogni probabilità, fortemente condi- 
zionate proprio dalle reali capacità di considerare la complessità dei 
problemi secondo i principi generali che reggono oggi il pensiero scien- 
tifico. 

Progettare il paesaggio presuppone allora un riferimento continuo 
ai concetti fondamentali della Scienza: una puntuale opera di ricerca, 
all'interno dei livelli di organizzazione della struttura, delle invarianti 
del sistema. In ogni momento, deve essere chiaramente avvertita l'im- 
portanza della identificazione dei legami fra le variabili, nonché com- 
presa l'opportunità di definizione di efficaci modelli interpretativi della 
realtà su cui si opera. Questi quadri devono risultare sempre trasparenti 
e ripercorribili, ai fini di un controllo collettivo e immediato delle varia- 
zioni di benessere prodotte da possibile decisione. 

L'approccio valutativo può contribuire fortemente ad assicurare il 
pieno rispetto di questi principi. Va orientato verso una puntuale veri- 
fica dei risultati, della qualità ciomplessiva della proposta di piano, 
della capacitàche esso può avere di garantire una unitarietà tra struttura 
urbana e modelli di vita. 
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In questa direzione, fondamentali diventano l'assunzione delle 
ipotesi di lavoro dello sviluppo sostenibile, il riconoscimento e la 
valorizzazione dei peculiari caratteri culturali, fisici ed economici del 
territorio, la traduzione delle pratiche della pianificazione e la esplici- 
tazione degli obbiettivi secondo concetti scientifici e, quindi, nelle forme 
più opportune per una costante verifica di ogni implicazione. In tutti 
questi momenti, deve risultare chiaro che la valutazione non è una scelta 
obbligata, ma, se praticata, non ammette equivoci, anzi esige coerenza. 
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